LORENZINO DE’ MEDICI

ARIDOSIA

LA TRAMA

La commedia, simile nell'intreccio a quella di Plauto, narra la storia di Aridosio, anche lui «uomo arido come la pomice», che vuoi nascondere in casa una borsa piena di monete d'oro.

Ti presentiamo la scena IV del I atto, dove sono presenti Aridosio (il vecchio avaro protagonista della vicenda), Cesare e Lucido, amici di Tiberio, figlio di Aridosio.

Il vecchio vuoi entrare in casa per nascondere la borsa con i denari, ma non vi riesce perché gli amici di suo figlio fingono che la casa, dove Tiberio sta nascosto con l'amante, sia diventata dimora dei diavoli.

Aridosio allora si allontana per cercare un altro nascondiglio per la sua preziosa borsa. 
SCENA IV (Aridosio, Cesare e Lucido)
ARIDOSIO Dove diavoi troverrò io questo sciagurato'? Io credo che sarà ito in chiasso, con riverenzia parlando. Oh povero Aridosio! Guarda per chi tu t'affatichi, a chi tu cerchi lassar tanta roba! A uno che ti tradisca ogni dì e ad ogni ora ti dia nuove brighe e che desideri più la morte tua che la propria vita.

CESARE È ci è degli altri che desiderano questo medesimo.

ARIDOSIO Ma io me la porterò prima meco alla fossa che lasciargnene. Meschino a me! che, questa mattina, ho pensato di crcpare affatto tra la fatica del venire a piè, che mi ha mezzo morto, e il dispiacer dell'animo. Dubito di non m'ammalare. E tutto per causa di quel... prezzo che io non dissi. |

Ma che indugio io a entrar in casa, e posare la borsa-' che troppo mi pesa, e poi darmi alla cerca tanto ch'io lo truovi per gastigarlo secondo che merita? Ma voglio aprir l'uscio.

CESARE Per Dio, ch'egli ha la borsa seco.

ARIDOSIO Oimè! Che vuoi dir questo? Sarebbe egli mai guasto el serrarne.

A voltar in qua, peggio. E' par che sia messo el chiavistello di drento. Io so pur che Tiberio non ha la chiave; ma temo più presto che non ci sia entrato qualche ladro.

LUCIDO Chi è quel matto che tocca quella porta?

ARIDOSIO Perché son io matto a toccar le cose mia?

LUCIDO Aridosio, perdonatemi: non vi avevo conosciuto. Voi siete, per certo, a toccar lì. Discostatevi.

ARIDOSIO Perché vuoi tu ch'io mi discosti?

LUCIDO Se avete cara la vita vostra, discostatevi.

ARIDOSIO E perché?

LUCIDO Voi lo potreste vedere e sentire, se troppo vi badate intorno. Discostatevi, vi dico.

ARIDOSIO Vo' mi tu dir perché?

LUCIDO Perché cotesta casa è piena di diavoli.

ARIDOSIO Oimè! Che sento io? Che cosa è questa?

LUCIDO Non vi dich'io che l'è piena di diavoli?

(Spurgasi. Fanno rumore in casa)

ARIDOSIO Come «piena di diavoli»?

LUCIDO Non gli avete sentiti?

ARIDOSIO Sì, ho.

LUCIDO E li sentirete dell'altre volte.

ARIDOSIO E chi l'ha indiavolata, Lucido?

LUCIDO Questo non so io.

ARIDOSIO Ohimè! Che mi ruberanno ciò che io v'ho.

LUCIDO Se non rubano i ragliateli...

ARIDOSIO Vi son pur gli usci, le finestre e altre masserizie.

LUCIDO Avete ragione. Non mi ricordavo di questo. •

ARIDOSIO Me ne ricordavo io, che toccava a me.

CESARE Ancor non intendo io questa matassa.

LUCIDO Oh! Voi tremate! Non abbiate paura; che non vi faranno altro male se non che voi non potrete usare la casa vostra.

ARIDOSIO Questo ti par niente? O se gli andassin anche in villa?

LUCIDO Bisognerebbe che avessi pazienzia.

ARIDOSIO Bella discrezion, la loro, tòr" la roba d'altri! Almanco ne pagassin la pigione! Ma, per questa croce, che, se io dovessi metterci fuoco, ch'io ne gli voglio cavare.

LUCIDO Voi gli giunteresti". Non vi stanno egli drento per piacere.

ARIDOSIO Tu di' il vero. E la casa arderebbe, or che io la ripenso. Ma io gli vorrei pure amazzare.

LUCIDO Se vi senton, vi faranno qualche malo scherzo. E' getton giù spesso tegoli, travi, ciò che truovano.

ARIDOSIO Oh! E' mi debbon guastar tutta la casa?

LUCIDO Pensate che e' non la racconciano.

(Gittan giù de ' tegoli)

Ecco un tegolo. Discostiamoci, che noi non abbiam qualche cassata.

CESARE Io comincio a intender l'inganno.

ARIDOSIO Oh! Lucido, io ho la gran paura.

LUCIDO E voi avete ragione.

ARIDOSIO Posson eglin dar qui?

LUCIDO Messer no.

ARIDOSIO Quant'è che cominciò questa maladizione? Ch'io non ho mai saputo niente.

LUCIDO Non lo so. Ma due notte sono ch'io ci passai, che facean un rumore che parea la minassino'. Allora l'intesi.

ARIDOSIO Non dir tanto, che tu mi fai paura.

LUCIDO Certe volte, dicon questi vicini che suonano e che cantano: ma più, la notte; e, 'l dì, la maggior parte del tempo si stanno quieti.

CESARE Quest'è la più bella cosa ch'io mai vedessi.

ARIDOSIO Com'ho io a fare? Non è egli ben mandarvi tanti che gli ammazzin tutti?

LUCIDO Pariate basso di simil cose.

ARIDOSIO Tu di' il vero.

LUCIDO E chi volete voi che gli ammazzi? Bisogna, più presto, menarci preti, frati, reliquie e far comandare loro che se ne vadino.

ARIDOSIO E andrannosene?

LUCIDO Risolutamente.

ARIDOSIO Ma è vi potranno tornar dell' altre volte?

LUCIDO Cotesto sì.

ARIDOSIO Eh? Io non starò a questo rischio: che io ti prometto che, come

n'escono, subito la vo' vendere, s'io la dovessi dar per manco dua fiorini

che la non mi sta’.

LUCIDO L'aranno peggiorata più di venticinque, gli spiriti.

ARIDOSIO Non me lo ricordare, che mi si addiaccia el sangue. Oh Dio! Io non ho però mai fatto cosa ch'io meriti tanto male; ma per i peccati di Tiberio m'interviene questo. Dov'è egli, quel rubaldo?

LUCIDO Voi lo tenete in villa, e domandatene me che sto in Lucca?

ARIDOSIO Lo debbi bene sapere, che tu ed Erminio me lo sviate.

LUCIDO Guarda a quel che costui sta a pensare! Par ch'egli abbi la casa piena d'angeli, non di diavoli.

ARIDOSIO Pensa che e' ma' portamenti di Tiberio mi fan crepare el cuore.

(Lucido spurgasi. Fanno romore)

Ohimè! Lucido, di grazia, non ti discostare da me.

LUCIDO Oh! Voi non doven-eti volermi appresso, che vi svio il figliuolo.

ARIDOSIO Gli è un modo di dire. So bene che la colpa è sua e che, s'ei non volessi, non lo svierebbe persona. Ma a cosa a cosa17. Io vo' prima cavarmi questi diavoli di casa; e poi faremo conto insieme. Adesso me ne voglio andar in casa Marcantonio a consigliarmi quel ch'io debba fare. Ma che farò io della borsa?

LUCIDO Che dite voi di borsa?

ARIDOSIO Nulla, nulla.

LUCIDO Egli è forse là, in casa, quella borsa dove voi avete e' dumila ducati?

ARIDOSIO E dove ho io dumila ducati? Dumila fiaschi! Hai trovato l'uomo che ha dumila ducati! Ma avviati, Lucido; che io ne verrò a bell'agio
CESARE Ve' s'ei niega d'aver danari, l'avarone!

LUCIDO Venite pure a vostra commodità; che non mi incresce l'aspettare.

ARIDOSIO Va' pure alle tua faccende, Lucido.

LUCIDO Per mia fé, ch'io non ho che fare.

ARIDOSIO Io son impacciato. Vattene, Lucido, che io starò un pezzo.

LUCIDO Me ne andrò, da poi che volete esser solo. Io ho paura che questo vecchiaccio non ci voglia far qualche tradimento; ma so pur che ei non è da tanto. Me ne voglio andare a trovare Eminio e farlo morire delle risa.

ARIDOSIO Mi vo' ritirare in qua, or ch'i' son solo. Oh Dio! Io son pure sgraziato! Potevam'egli accader cosa peggiore che aver la casa piena di diavoli a causa ch'io non potessi riporre questi danari? Che ho io mai a far di questa borsa? S'io la porto meco, e che Marcantonio la vegga, son rovinato. E dove la posso io lasciare che la non stia a pericolo?

CESARE Questo potrebbe pur esser la mia ventura.

ARIDOSIO Ma, da poi che nessuno non mi vede, sarà meglio che io la metta qui in questa fogna, sotto questa lastra, dov'altra volta l'ho messa;  E fidata sempre l'ho trovata. O fogna dabbene, quanto ti son io obbligato'!

CESARE Obligato li sarò io, se ve li metti.

ARIDOSIO Ma, s'ella fussi trovata, una volta paga per sempre20. E, s'io la porto anche meco, non va ella a pericolo d'esser rubata, vedutami? Al certo, che è quasi quel medesimo: perché, come si sa che un mio pari abbia danari, subito li son levati.

CESARE Nella fogna sta meglio.

ARIDOSIO Che maladetti siate voi, diavoli, che non mi lassate riporre la borsa in casa mia! Ma meschino a me, s'ei mi sentono! Che farò? Di qua e di là son duri partiti. Pure è meglio nasconderla. E, da poi che la sorte dell'altre volte me l'ha salvata, me la salverà anche adesso. Ma non ti lassar trovare, borsa mia, anima mia, speranza mia.

CESARE DiavoLi che ei ve la metta mai più!

ARIDOSIO Che farò? Orsù! Mettiamla. Ma prima mi voglio guardare molto bene attorno e di qua e di qua e di qua e di quaggiù e di quassù. Oh Dio! Che mi par che insino ai sassi abbin gli occhi da vedermi e la lingua da ridirlo. Fogna, io mi ti raccomando. Orsù! Mettiamla, giù, col nome di san Cresci. «In manus tuas. Domine, commendo spiritum meum».

CESARE Ell'è tanto gran cosa ch'io non la.credo, s'io non la tocco.

ARIDOSIO Adesso vo' vedere s'ei si par niente. Niente, a fé! Ma, se qualcuno ci venissi a picchiare sopra, gli verrebbe forse voglia di vedere quel che sotto ci fussi. Bisogna ch'io ci dia spesso di volta e non ci lasci fermar persona. Adesso voglio andare dov'io avevo detto e trovar qualche espediente per cavar color di casa. Me n'andrò di qua, ch'io non vo' passar loro appresso.

